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Ellul e quell' «anarchia
cristiana» da rivalutare

Nuova edizione
per il classico
del pensatore
francese
sull'urgenza
per le Chiese
di tornare
all'idea di libertà
delle origini

ROBERTO RIGHETTO

è suskematizesze: non
conformatevi alla men-
talità di questo secolo.

Così san Paolo sollecitava i fedeli a
una vera metànoia, una conver-
sione che comportasse un capo-
volgimento del cuore e della men-
te rispetto al modo di pensare pre-
valente nella società del tempo,
quella pagana dell'impero roma-
no. Jacques Ellul, filosofo e socio-
logo assai critico verso il capitali-
smo e la tecnocrazia, riteneva che
il Vangelo fosse «sovversivo in ogni
direzione». Non sorprende allora
che una delle sue opere più singo-
lari, Anarchia e cristianesimo, pub-
blicata in edizione originale nel
1988, non solo fosse dedicata ai
rapporti fra il movimento anarchi-
co col mondo cristiano, ma in pri-
mo luogo invitasse i credenti in Ge-
sù a una lettura anarchica della
Bibbia, svincolando in tal modo le
Chiese da un rapporto insano col
potere. Lui, teologo protestante, a-
veva nel mirino soprattutto la Chie-
sa cattolica per i suoi compromes-
si con i politici di ogni tempo e luo-
go, ma non era certo tenero con lu-
terani ed evangelici, ricordando co-
me proprio Martin Lutero sin dagli
inizi legò il successo della sua pre-
dicazione agli accordi con i prìnci-
pi tedeschi.
Il saggio di Ellul torna in libreria
per i tipi di Eleuthera con una pre-
fazione di Goffredo Fofi e un'intro-
duzione di Mimmo Franzinelli. Co-

me annota Fofi, quella di Ellul è
«un'insolita e forte difesa di una vi-
sione anarchica del cristianesimo
scritta a uso dei cristiani». Creden-
te convinto e al contempo simpa-
tizzante di quella corrente anarco-
sindacalista che ebbe una sua im-
portante specificità nel '900, di-
staccandosi sia dal comunismo
marxista che dall'anarchismo vio-
lento, Ellul tesse un elogio della di-
subbidienza civile nei confronti
dello Stato, che anche nelle società
democratiche, dopo il crollo dei to-
talitarismi, continua a porsi come
un Moloch onnipotente che
schiaccia l'individuo. «Stiamo spe-
rimentando una crescita quasi in-
finita della sua potenza e della sua
autorità, della sua capacità di con-
trollo sociale, che hanno trasfor-
mato tutte le nostre democrazie in
ingranaggi più totalitari dello Sta-
to napoleonico!». Il dilagare dello
Stato è fatto di propaganda e di
conformismo, nonché «della vo-
lontà di trasformare gli individui in
produttori-consumatori». Ora, fat-
te salve talune esagerazioni, si de-
ve tener conto che queste frasi ve-
nivano scritte prima dell'era di In-
ternet: oggi siamo ancora più av-
vertiti della necessità di una presa
di distanza dalle forme di potere
che allungano i loro tentacoli sul-
l'esistenza quotidiana.
Ma oltre a questa critica, qui pre-
me segnalare l'interrogazione co-
stante rivolta alle Chiese, accusate
di aver tradito la loro missione e in-
vitate, come sottolinea Franzinel-
li, a «riscoprire la dimensione uto-
pica e l'anelito libertario delle ori-
gini». Ellul riconosce che «la situa-
zione è migliorata da quando le
Chiese non hanno più il potere»:
un dato acquisito con la modernità
(Paolo VI definì provvidenziale la
caduta di Porta Pia, cioè la fine del
potere temporale dei papi) e ancor
più con la postmodernità. Anche
se ancora Franzinelli ha buon gio-
co a rammentare come in vari Pae-
si europei «la logica del cattolice-
simo» continui a guardare troppo

spesso a un rapporto privilegiato
con gli Stati e con i governi.
Giurista e pacifista, amico di Ivan
Illich, Ellul partecipò a mobilita-
zioni sociali e sindacali diventan-
do vicino alle istanze dell'ecologi-
smo radicale, ma visse sempre con
difficoltà il suo impegno nella si-
nistra militante, che spesso lo e-
marginò per la sua fede esplicita.
Nel libro Ellul non nasconde certo
come nell'ambito del pensiero a-
narchico si sia sempre manifesta-
ta la volontà di colpire la religione
e le Chiese, ritenute organiche e
complementari al potere borghese.
Così come non dimentica le prese
di posizione di tanti esponenti ec-
clesiali, a partire da Leone XIII,
contro l'anarchismo, per il suo de-
siderio di scardinare l'ordine so-
ciale. Ciò nonostante, in lui preva-
le il tentativo di ritrovare nell'An-
tico e nel Nuovo Testamento l'idea
di riscatto, non solo religioso ma
anche sociale e politico. Una linea
che nel Medioevo e nell'età mo-
derna sarebbe giunta ai movimen-
ti ereticali e pauperistici, da fra'
Dolcino a Thomas Muntzer e Ger-
rard Winstanley.
Il cristianesimo per Ellul è la «reli-
gione della libertà». La fede cri-
stiana, dice, «non immette in un u-
niverso di doveri e di obblighi, ma
piuttosto in una vita libera» e cita
le epistole di Paolo a sostegno del-
le sue tesi. «Non cerco affatto - pre-
cisa ancora - di dire ai cristiani che
devono diventare anarchici»: si
tratta piuttosto di essere anti-
conformisti e, per dirla con Vaclav
Havel, uomini e donne «senza po-
tere». Richiamandosi a Francesco
d'Assisi e, più di recente, a Charles
de Foucauld, è la riduzione della
fede «da messaggio libero e libera-
torio a una morale» a non andargli
a genio. L' esempio ancora una vol-
ta è quello di Gesù, che rifiuta di
sottomettersi all'autorità, di qual-
siasi tipo sia, politico o religioso, e
che non baratta la sua missione
con «i regni di questo mondo» co-
me gli propone il Tentatore. Certa-
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mente, Cristo non fu un leader po-
litico e meno che mai suggerì l'im-
piego della violenza, ma secondo
Ellul fu un vero «contestatore glo-
bale», che dinanzi a scribi o farisei,
o a Pilato, dimostrò «ironia, di-
sprezzo, non cooperazione, indif-
ferenza e, talvolta, accusa».
Il percorso di Ellul, singolare e a
volte con punte estreme, coincide
curiosamente con l'analisi di uno
dei padri del Concilio, Henri de Lu-
bac, che mentre era impegnato nel-
la Resistenza antinazista scrisse il
saggio Proudhon e il cristianesimo
(in Italia pubblicato da Jaca Book
nel 1985 e più volte ristampato). Il
filosofo fu certamente nell' 800 «u-
no dei grandi avversari della nostra
fede», ma ciò non toglie che il suo

anelito alla giustizia conservasse,
a differenza di Marx e dei suoi epi-
goni, un'istanza religiosa. Egli fu
«un testimone del risveglio e della
rivolta delle classi popolari e anche
un testimone, terribilmente par-
ziale ma spesso perspicace, del cri-
stianesimo della sua epoca. So-
prattutto, il problema religioso non
ha mai smesso di preoccuparlo, e
mai egli l'ha considerato sempli-
cemente risolto. E questo che lo di-
stingue da tanti altri». Che lezione
imparare da questo protagonista
della lotta del socialismo secondo
ïl teologo che negli stessi anni de-
nunciava «il dramma dell'umane-
simo ateo»? De Lubac rispose così
alla lettera di un non credente che
chiedeva, incuriosito, come fosse

possibile che un cattolico avesse
potuto parlare dell'anticlericale
Proudhon con simpatia: «La Chie-
sa, che dall'esterno sembra a volte
imporre ai suoi fedeli un confor-
mismo quasi tirannico, è invece,
per quelli che si sforzano di vivere
del suo spirito, lo Spirito stesso di
Cristo, come un ampio seno ma-
terno, in cui tutto ciò che è auten-
ticamente umano viene alla fine
accolto con lo stesso amore, qua-
lunque siano le differenze e origi-
nalità». Una lezione che il cattoli-
cesimo avrebbe fatto propria gra-
zie al Concilio.
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